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“Penitenza e lavoro” 
 

“L’osservanza dei divini comandamenti è necessaria per entrare nella vita eterna e ottenere la 
vita futura. …. Vi siete posti al servizio del Re del cielo abbracciando questa Regola …. chiamati 

ad essere servi fedeli di Dio, che ripongono stabilmente in Lui il proprio cuore” (Reg TOM I,1) 

 
«L'uomo quando lavora, non soltanto modifica le cose e la società, ma perfeziona anche se stesso. Ap-

prende molte cose, sviluppa le sue facoltà, è portato a uscire da sé e a superarsi. Tale sviluppo, se è ben 
compreso, vale più delle ricchezze esteriori che si possono accumulare ... » (G S, 35) 

 
Dopo avere per anni approfondito le tre dimensioni fondamentali del nostro carisma, come è espresso 
nelle Regole della famiglia minima abbiamo deciso di caratterizzare il prossimo itinerario formativo an-
nuale coniugando la penitenza con il lavoro, come contributo al superamento della scissione tra spiritua-
lità e realtà esistenziale ed in particolar modo tra la spiritualità penitenziale ed il lavoro che caratterizza il 
nostro stato secolare. 
 

Abbiamo più volte sottolineato come la scelta della maggiore penitenza e della vita quaresimale perpetua 
è un segno particolare della Provvidenza di Dio, che chiama uomini e donne capaci di trasformare le realtà 
temporali, rinnovandole e restaurandole secondo il progetto di salvezza di Dio. Penitenza, nello stile quare-
simale della Chiesa, significa innanzitutto ascolto della Parola e quindi sforzo per allineare il proprio operare 
a quello che Dio vuole da ciascuno di noi, osservando fedelmente i precetti di Dio e della santa Chiesa. 

Vale per ciascuno di noi il richiamo di Gesù: “Marta, Marta, tu ti preoccupi e ti agiti per molte cose, ma una 
sola è la cosa di cui c’è bisogno” (Lc 10,41-42): l’intimità con Dio. Chissà quanti fioretti, rinunzie, digiuni …… , 
ma la nostra vita è secondo lo Spirito di Dio? Il lavoro ad esempio sembra un momento della nostra vita che 
non ha nulla a che fare con la Parola. Un affare secolare, laico poco o nulla spirituale.  

 
Il nostro itinerario ci riporta indietro ”In Principio” . “E Dio disse: «Facciamo l'uomo a nostra immagine, a 

nostra somiglianza, e domini sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo, sul bestiame, su tutte le bestie selva-
tiche e su tutti i rettili che strisciano sulla terra. Dio creò l'uomo a sua immagine; a immagine di Dio lo creò; 
maschio e femmina li creò. Dio li benedisse e disse loro: «Siate fecondi e moltiplicatevi,  
riempite la terra; soggiogatela e dominate sui pesci del mare e sugli uccelli del cielo 
e su ogni essere vivente, che striscia sulla terra».” (Gen 2,26). Papa Francesco ci ha detto: “Il lavoro è una 
vocazione, perché nasce da una chiamata che Dio rivolse fin dal principio all’uomo, perché ‘coltivasse e cu-
stodisse’ la casa comune”, e poi si è chiesto: “Come possiamo rispondere bene a questa vocazione, che ci 
chiama a imitare attivamente l’instancabile opera del Padre e di Gesù?”. 

Sempre “In principio” il lavoro ci si presenta come una punizione. «Poiché hai ascoltato la voce di tua mo-
glie e hai mangiato dell'albero, di cui ti avevo comandato: Non ne devi mangiare, maledetto sia il suolo per 
causa tua! Con dolore ne trarrai il cibo per tutti i giorni della tua vita. Spine e cardi produrrà per te 
e mangerai l'erba campestre. Con il sudore del tuo volto mangerai il pane; finchè tornerai alla terra, perchè 
da essa sei stato tratto: polvere tu sei e in polvere tornerai!». (Gen . 3, 17-19) 

Questa seconda visione del lavoro è la conseguenza dell’essersi allontanati da Dio, di non avere avuto 
fiducia in Lui, di non volere accettare le sue parole. Chiamato a coltivare e custodire il creato, l’uomo attra-
verso il lavoro esprime sé stesso, il proprio talento, le proprie capacità, la propria creatività a immagine del 
Creatore, di un Dio che “lavora” nella Creazione e nella Redenzione. (Gv 5, 17) 

 
Gesù ci insegna a valorizzare il lavoro senza diventarne schiavo come servizio ai fratelli: “Vi ho dato infatti 

l'esempio, perché come ho fatto io, facciate anche voi” (Gv 13,15). Fin dall’adolescenza ha lavorato a Naza-
reth come carpentiere (Mc 6,3). Marco ci descrive una sua giornata tipo (1,21-39). Commenta il Catechismo 
dei giovani, Io ho scelto voi, “Egli è un fedele israelita che entra nella sinagoga per pregare, ma si apre alla 
città e ne risana i malati. E un maestro che non solo predica in nome di Dio, ma anche opera con segni mira-
colosi la salvezza che annuncia. Passa per città e villaggi spendendosi in un’attività infaticabile per guarire e 



beneficare, ma sa rientrare nel segreto più intimo della propria persona, per ritrovare nel colloquio con il 
Padre le risorse più vive della propria missione. Chi lo incontra non finirà di stupirsi del suo mistero” 

Siamo ben lontani dal contratto sindacale, dal cartellino da timbrare ……… 
 
Il lavoro come solidarietà coniuga il comandamento dell’amore, come esigenza diretta della fraternità 

umana e cristiana. (CCC 1939-1940) La virtù della solidarietà coinvolge tutti gli uomini: i poveri tra loro, i ricchi 
e i poveri, i lavoratori tra loro, gli imprenditori e i dipendenti nell'impresa. Solidarietà tra le nazioni e tra i 
popoli. 

 
Il lavoro ha bisogno comunque di uno spazio dedicato unicamente al Signore “Il settimo giorno vi sarà 

riposo assoluto, sacro al Signore” (Es 31,15). Per noi cristiani questo spazio è la domenica “Questo è il giorno 
fatto dal Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso” (Sal 118,24). In quanto «primo giorno», il giorno della 
risurrezione di Cristo richiama la prima creazione. In quanto «ottavo giorno», che segue il sabato, esso signi-
fica la nuova creazione inaugurata con la risurrezione di Cristo.  

La nostra Regola (1,3) è puntuale per i giorni festivi e richiede un impegno di maggiore intimità con Dio 
nella preghiera, nello stile di Gesù, nelle varie ore liturgiche. 

 
In questo nostro itinerario è bene collegare il lavoro con il settimo comandamento, che proibisce di pren-

dere o di tenere ingiustamente i beni del prossimo e di arrecare danno al prossimo nei suoi beni in qualsiasi 
modo. Esso prescrive la giustizia e la carità nella gestione dei beni materiali e del frutto del lavoro umano. 
Esige, in vista del bene comune, il rispetto della destinazione universale dei beni e del diritto di proprietà 
privata. La vita cristiana si sforza di ordinare a Dio e alla carità fraterna i beni di questo mondo. (CCC 2401) 

Sempre il catechismo della Chiesa Cattolica ci ricorda è contrario al settimo comandamento tenere delibe-
ratamente cose avute in prestito o oggetti smarriti, commettere frode nel commercio, pagare salari ingiusti,  
alzare i prezzi, speculando sull'ignoranza o sul bisogno altrui, la speculazione, con la quale si agisce per far 
artificiosamente variare la stima dei beni, in vista di trarne un vantaggio a danno di altri; la corruzione, con la 
quale si svia il giudizio di coloro che devono prendere decisioni in base al diritto; l'appropriazione e l'uso 
privato dei beni sociali di un'impresa; i lavori eseguiti male, la frode fiscale, la contraffazione di assegni e di 
fatture, le spese eccessive, lo sperpero. Arrecare volontariamente un danno alle proprietà private o pubbli-
che è contrario alla legge morale ed esige il risarcimento. (CCC 2409) 

 
 

 OBIETTIVO DEL PERCORSO FORMATIVO 2016/2017 
 
 La conversione del cuore, cioè il ritorno alla comunione con Dio, nell’esercizio della nostra attività 

umana nel mondo, che ci è stato affidato  

  
 Itinerario in 9 tappe 
o La vocazione dell’uomo al lavoro per proseguire l’opera creativa di Dio (Gen 2,26) 
o Coesistenza di atteggiamenti opposti dell’uomo sul lavoro. Il lavoro come punizione (Gen . 3, 17-19) 
o Lo stile di Gesù come lavoratore (Gv 13,15), (Mc 6,3), (Mc 1,21-39). 
o Lavoro e solidarietà (CCC 1939-1940) 
o Il settimo giorno (Es 31,15), (Sal 118,24), (Regola 1,3) 
o Lavoro e settimo comandamento (CCC 2401-20409) 

 
 

 Documenti del Magistero: 
GS (Gaudium et Spes) 4-17; 
Costituzione Apostolica “Paenitemini” Di Paolo VI 
Catechismo Della Chiesa Cattolica 
Enciclica “Pacem in terris” di Papa Giovanni XXIII. 
Enciclica “Laborem exercens” di Papa Giovanni Paolo II 



Enciclica “Sollecitudo rei socialis di Papa Giovanni  Paolo II 
Compendio della dottrina sociale della Chiesa 
 

 STRUMENTI per l’APPROFONDIMENTO 
- G. TOMAI, Abitare il mondo con il cuore fisso in Dio, n. 4-5. 
- Filippo D’Andrea Francesco di Paola, asceta sociale  
- P. G. F. MOROSINI, La proposta penitenziale di S. Francesco di Paola e il fallimento della società dei consumi 
- P. F. SANTORO, la penitenza in Fondamenti biblici nella spiritualità dell’Ordine dei Minimi. 
 

 LETTURE SPIRITUALI CONSIGLIATE : 

 J. MARITAIN   Azione e Contemplazione 

 Ricorda i Comandamenti con commenti di Anselm Grün Ed San Paolo 

 E. Bianchi  Impara l’amore: la carità vince su tutto Ed. San Paolo 

 Tonino Bello  Le mie notti insonni ed. San Paolo 

 C. CARRETTO     Il deserto nella città 

 M. DELBREL Noi delle strade , Gribaudi 

 E. STEIN,  La mistica della croce 

 D.M. Turoldo  5 minuti con Dio ed Piemme 

 Scritti di Suor Consuelo Utrilla Lozano 

 P. A. BELLANTONIO, Consumarsi per Cristo. 
 
  


